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Nubifragio sul Lazio 
La Regione continua 
a non accorgersene 
Ieri alla Pisana il pentapartito ha disertato l'aula - Il Pei per 
protesta abbandona il consiglio - Chiesta la calamità naturale 

Il Lazio ha rischiato di 
sprofondare sotto torrenti 
d'acqua, ma la maggioranza 
che governa la Regione non 
se n'è neppure accorta. Al­
meno a giudicare dal consi­
glio di ieri dove si notava 
qualche assessore «sparso» 
sui banchi della giunta, in 
un'aula desolatamente vuo­
ta. Tutto il pentapartito, in­
vece di venire a relazionare 
sul disastro che ha colpito la 
regione e la sua popolazione, 
invece di predisporre prov­
vedimenti, si è preso un gior­
no di vacanza— Un compor­
tamento inammissibile e 
inaccettabile che il gruppo 
comunista ha evidenziato 
uscendo per protesta dall'au­
la, insieme con la Sinistra in­
dipendente, Dp e i Verdi. 
Porse è stato il consiglio più 
breve della storia: un clamo­
roso esempio di quanta con­
siderazione suscitino 1 biso­
gni della gente nella maggio­
ranza della Pisana. La prote­
sta del Pei è stata recepita 
dal presidente del consiglio 
Mechelli il quale ha tolto la 
seduta •perché — ha detto — 
è questa la consuetudine, 
quando viene a mancare un 
intero gruppo». 

I comunisti avevano pre­
sentato un'interpellanza ur­
gentissima già il giorno pri­
ma e naturalmente si aspet­
tavano risposte di merito 
sulle diverse proposte e solle­
citazioni, invece è stato ino­
pinatamente incaricato a ri­
spondere l'assessore all'In­
dustria, il repubblicano Ber­
nardi (anche il presidente 
della giunta era assente). 
Questi, dimostrando ancora 
una volta l'assoluta «schizo­
frenia» della giunta, ha pro­
posto di utilizzare i Pim (Pia­
ni integrativi mediterranei) 
f>er un risanamento Idrogeo-
ogico della Valle dell'Anie-

ne. Insomma questi Pim 
vengono tirati fuori, come il 
coniglio dal cilindro del pre­
stigiatore, ogni volta che non 
si sa cosa dire e anzi vengono 
•utilizzati» propagandistica­
mente a chi fa pm comodo, 
senza alcun coordinamento. 
Sui giornali troneggia il fac­
cione dell'assessore Cutolo 
che, con inserzioni a paga­
mento, fa «pubblicità» ai 
Pim. 

Ma il problema per il Lazio 
non è tanto e non solo la 

mancanza di leggi, bensì 
molto più drammaticamen­
te la loro completa inattua­
zione. Il Pei nella sua inter­
pellanza, attraverso la quale 
si chiede innanzitutto che si 
avanzi al governo la richie­
sta per la dichiarazione di 
calamità naturale, ricorda 
che le responsabilità della 
giunta sono tanto più pesan­
ti in quanto il consiglio re­
gionale ha approvato tre 
provvedimenti legislativi ri­
masti tutti sulla carta: sul 
fiume Aniene, provvidenze 
alla imprese danneggiate e 
per il patrimonio edilizio 
pubblico e privato. 

Ma le enormi inadempien­
ze del governo regionale non 
si fermano qui. Un'altro 
provvedimento regionale, 
che istituisce il servizio di 
protezione civile, attribuisce 
alla Regione il coordina­
mento delle necessarie misu­
re di primo intervento, ma 
nei giorni passati, mentre il 
Lazio era sotto mezzo metro 
d'acqua, nessun organodella 
Regione si è mosso. Del resto 
non è mai stato attuato nep­
pure il Piano regionale delle 
acque né tantomeno realiz­
zati i grandi progetti di siste­
mazione idrogeografica dei 
bacini dell'Amene, del Teve­
re, del Liri, del Sacco e del­

l'Airone, alcuni dei quali già 
da tempo individuati e par­
zialmente finanziati. 

Dunque i comunisti ieri 
avrebbero voluto spiegazioni 
su tutto ciò da parte degli as­
sessori competenti. Avrebbe­
ro voluto che il presidente 
della giunta esprimesse la 
sua opinione sulla richiesta 
di stato di calamità, cosi co­
me ha fatto il prosindaco Se­
veri, il consiglio comunale, 
sempre su richiesta del Pel. 
Avrebbero, inoltre, voluto 
sapere qualsi siano state le 
misure attuate e quelle che si 
intendono attuare per far 
fronte all'emergenza in varie 
località della Regione e in 
particolare se si intendono 
rifinanziare (e quindi au­
mentare il bilancio) tutte le 
leggi regionali in materia. 
Infine il Pei richiedeva an­
che la sospensione immedia­
ta degli sfratti e provvedi­
menti in aiuto di chi la casa 
l'ha persa in seguito al nubi­
fragio. Tutte queste doman­
de però per l'insensibilità e il 
cinismo del pentapartito so­
no restate senza risposta. 

Intanto è stato fissato l'in­
contro fra i gruppi del Pei e 
del Psi a lunedì prossimo alle 
15.30. 

Anna Morelli 

Usi civici: una denuncia della Lega ambiente 

Colate di cemento anche 
sul nostro Appennino? 

Colate di cemento anche sulle zone più in­
tatte dell'Appennino laziale? La minaccia 
viene dalla nuova legge regionale sugli usi 
civici, denunciata dalla Lega Ambiente per 
l'illegittimità di alcune norme, che secondo 
gli ambientalisti apre un grande varco all'e­
dificazione proprio laddove essa è stata pe­
rennemente interdetta. Le critiche sono 
mosse alla legge regionale n. 1/1986 sul «regi­
me urbanistico dei terreni di uso civico» dove 
prevede che «per necessità di un ordinato svi­
luppo urbanistico del Comune» in sede di 
Piano regolatore generale alcune «zone di 
proprietà collettiva o gravate da usi civici» 
possono ricevere destinazione edificatoria 
•di natura residenziale, turistica, commer­
ciale, artigianale ed industriale». Questa leg­
ge inoltre prevede che, a seguito di tale desti­
nazione e di autorizzazione della giunta re­
gionale, tali zone possono essere alienate. 

Che significa la minaccia nella pratica? 
Che 300 mila ettari di terra di proprietà col­
lettiva nel Lazio ed altre centinaia di mi­
gliaia gravati da usi civici «patrimonio che si 
e conservato per secoli proprio In virtù di un 
regime di sostanziale inalienabilità e che per 
gran parte coincide con gli altri pascoli e con 
le zone più intatte dell'Appennino laziale e 
del territorio regionale», rischiano di essere 
coperti di cemento. La Lega Ambiente ha 
fornito anche dati disaggregati che rendono 
il «pericolo» ancora più concreto: nei 235 co­
muni montani del Lazio, su una superfìcie di 
703 mila ettari, le terre civiche ammontano a 
più del 22% (circa 15mila ettari). In provin­
cia di Frosmone esse ammontano a 89mila 
ettari mentre sono 93 mila in provincia di 
Roma e 36mlla In quella di Viterbo. Nei soli 
comuni di Collepardo, Vico nel Lazio, Guar-
clno, invigilano. Torre Caletanl, Fiuggi ed 
Acuto, tutti sullo splendido gruppo del monti 

Ernici, le terre civiche ammontano a circa 
lOmila ettari. 

•Questa legge dunque — continua la Lega 
Ambiente — che in linea teorica ha degli in­
dubbi elementi positivi, può divenire fonte di 
gravissimi danni per il patrimonio pubblico 
e per l'ambiente se calata nella prassi ammi­
nistrativa di molti enti locali del Lazio». 

Gli ambientalisti pensano soprattutto al­
l'incentivo alla vendita delle terre che la nor­
mativa costituisce per i comuni montani, 
spesso ricchi di terre collettive e di usi civici 
che possono trasformarsi in un batter d'oc­
chio in residence, seconde case se non addi­
rittura palazzi di numerosi piani. Gli appetiti 
sono già scatenati, basti pensare alle aree 
inedificate intorno ai centri urbani come De­
cima. La Lega sottolinea ancora che la legge 
In questione appare «decisamente incostitu­
zionale» per contrasto sostanziale con alcuni 
principi posti dalla legge nazionale, primo 
fra tutti quello di inalienabilità delle terre 
civiche. Restando ferma l'esigenza di una 
legge quadro nazionale che regoli gli usi civi­
ci, gli ambientalisti trovano inspiegabile 11 
comportamento della Regione che pur negli 
ultimi mesi si era impegnata in una azione di 

della 
rge sull'albo regionale dei periti e degli 

istruttori e soprattutto la proposta di legge 
approvata dalla giunta sulla materia le cui 
norme furono suggerite da un gruppo di stu­
diosi nella passata legislatura. La Lega dun­
que propone emendamenti al provvedimento 
legislativo puntando innanzitutto a esclude­
re ogni destinazione a scopo edificatorio sul­
le zone collettive o «civiche». 

•La minaccia — concludono gli ambienta­
listi — è tanto più grave se si pensa che pro­
prio queste terre possono diventare una leva 
per la difesa del suolo, lo sviluppo dell'agri­
coltura e per un recupero delle zone interne». 

ROMA REGIONE 
Ieri a Roma 
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Domenica scorsa arrestato un fornaio di Marino accusato dai suoi familiari 

Violentava le 4 figlie 
Dopo anni di silenzio, la denuncia 

• < ' "t 

Agli arresti domiciliari la moglie, per concorso in aborto clandestino della seconda figlia - Si indaga anche sull'ostetrica: 
I quattro figli maschi all'oscuro della squallida storia - Gli stupri in casa, anche quando c'era gente - Una famiglia di artigiani ; 

Per cinque anni ha stuprato 
e compiuto atti di libidine vio­
lenta sulle sue quattro figlie. 
Ma domenica scorsa Bb, un 
fornaio di Marino, a pochi chi­
lometri da Roma, è finito in ga­
lera, dopo che le ragazze, di 21, 
19,16 e 13 anni, hanno denun­
ciato l'intera storia ai carabi­
nieri di Castelgandolfo. Il ma­
gistrato che conduce l'inchiesta 
Angelo Palladino, di Velletri, 
ha anche ordinato gli arresti 
domiciliari per A.M.S., la mo­
glie del fornaio, con l'accusa di 
concorso in procurato aborto 
clandestino. R., la seconda fi­
glia, tre anni fa rimase incinta e 
al sesto mese decise di abortire. 
Chiese alla madre di aiutarla, 

raccontandole di essere stata 
«sedotta da un ragazzino del 
paese. Cosi si rivolsero ad un'o­
stetrica di Ciampino, una 
«mammana» che tempo fa è sta­
ta condannata per aborto clan­
destino, e che per l'intervento 
su R. chiese ed ottenne tre mi­
lioni. 

La squallida vicenda si è 
consumata per anni in casa e 
nel laboratorio del pane, in un 
clima di paura e di tensioni. 
BB, che ha già scontato una 
condanna per stupro contro 
una ragazza di Marino, obbli­
gava le figlie a soddisfare le sue 
richieste minacciandole e pic­
chiandole, chiedendo anche di 

mantenere i loro rapporti se­
greti al resto della famiglia, alla 
madre e ai quattro fratelli, così, 
apparentemente, la vita in casa 
B. trascorreva nella «normali­
tà». I sei figli più grandi tutti i 
giorni con il padre a lavorare il 
pane, i piccoli a scuola. La ma­
dre, invece, restava in casa, da 
dove però, manteneva i contat­
ti con i fornitori del forno. Ma 

finito il lavoro, alle ragazze non 
era consentito di uscire, di fre­
quentare i coetanei. Cionono­
stante la maggiore, M.P., di 21 
anni, da qualche tempo ha ini­
ziato un rapporto sentimentale 
con un amico dei suoi fratelli, 
malvisto dal padre. E proprio 
questa storia è stata presa a 
pretesto dal fornaio per pic­
chiare M.P. e le sorelle ogni-

Un quartiere nuovissimo costruito appena fuori Marino. 
Uguale a tanti altri delle nostre periferie. Al piano terra di 
una palazzina vive la famiglia B.: otto figli, quattro maschi e 
quattro femmine, padre, madre. SI entra subito in un salon-
clno zeppo di mobili, di soprammobili, di giocattoli. In un 
angolo lo stereo sofisticato per l dischi di Claudio Baglloni e 
Nino D'Angelo — «È questo 11 migliore perché racconta storie 
vere, come quella di questa famiglia», commenterà una vici­
na —. Un solo quadro: una fotografia di John Travolta Im­
mortalato in un passo di danza «del sabato sera». R., 19 anni, 
e M.P., 21 anni, aprono la porta al cronista. Il fratello minore, 
A., 9 anni, si siede pronto ad ascoltare; una bambina di tre 
anni, figlia di vicini, gioca per terra. 

•Non parliamo, non abbiamo niente da dire». Non è sempli­
ce convincere le due ragazze a raccontare, però lontano dalle 
orecchie dei bambini. Poi offrono la sedia, il caffè, noncuran­
ti dei piccoli. A rassicurarle che tutto va bene è appena arri­
vata la vicina che ospita la loro madre, agli arresti domicilia­
ri. È questa donna, chiusa in una vestaglia grigia, che tiene in 
pugno la situazione, che spiega la successione del fatti, che 
descrive B., il fornaio, come una persona normalmente genti­
le, premurosa, un gran lavoratore che non ha mal fatto man­
care nulla alla famiglia, che si è fatto da sé. «Da poco aveva 
iniziato a fare qualcosa In più, preparando il pane di vari tipi, 
quello francese. Se ha fatto quello che ha fatto è solo perché 
è malato. Dopo l cinque minuti di raptus tornava quello di 
sempre, un uomo buono». 

«Finito il raptus 
tornava l'uomo 
buono e gentile 

di sempre» 
Le ragazze sono d'accordo. Poi M.P. spiega che proprio non 

riusciva a sottrarsi alle violenze del padre, alle sue botte, alle 
sue minacce. «Anche all'inizio, quando avevo 16 anni, si com­
portava così. Ho sempre avuto paura di lui». 

In casa o al «forno». Quando non c'era nessuno. Così B.B. 
per cinque anni ha approfittato delle figlie: stuprava le gran­
di, compiva atti di libidine violenta sulle piccole. I fratelli, la 
madre, 1 vicini, nessuno si è mai accorto di nulla, ha mai 
sospettato nulla. «Mia madre — dice M.P. — maglione azzur­
ro voluminoso su un corpo pieno, solo pochi mesi fa ha capi­
to. Allora mio pare si è sentito perduto e non ha più preso 
precauzioni. Anche quando c'era qualcuno in casa cercava di 
violentarci. Gridava, picchiava se dicevamo di no. E alla fine 
riusciva a fare quello che voleva. Nemmeno i miei fratelli 
riuscivano a fermalo, perché lui è grosso come Bud Spencer. 
Anche domenica scorsa, quando c'è stata l'ultima lite e si 
urlava come pazzi nessuno, nemmeno i vicini, hanno osato 
intervenire». ; 

qualvolta si rifiutavano di ob­
bedire alle sue richieste. Ma 
nonostante questi «sotterfugi» 
la madre due, tre mesi fa ha ca­
pito quanto stava accadendo in 
casa — così raccontano le ra­
gazze — e ha cominciato a di­
fendere le figlie. A quel punto 
liti e scenate non si sono conta­
te più. 

La situazione è precipitata 
una settimana fa quando il for­
naio ha cominciato a bere, co­
stringendo la famiglia a vivere 
in un clima da incubo. Fino a 
domenica. Quando le ragazze, 
accompagnate da un fratello e 
dalla madre, hanno deciso di 
andare dai carabinieri per de­

nunciare il padre. L'arresto è 
stato immediato. 

Ora, mentre l'attività nel la­
boratorio di Albano continua 
ad andare avanti, in casa del 
fornaio si aspetta di conoscere 
gli viluppi di questa drammati­
ca vicenda giudiziaria. I piccoli, 
intanto, continuano ad andare 
a scuola, a giocare con gli amici 
nello spiazzo davanti alla loro 

Jialazzina, nel quartiere popò-
are e tutto nuovo, a circolare 

per casa, partecipando alle di­
scussioni, ascoltanto i racconti 
di violenze e soprusi che i fra­
telli più grandi fanno tra loro. 

r. la. 

E l'aborto di R.? «L'ho detto a mia madre, che era stato un ', 
ragazzino di qui a mettermi Incinta. Poi sono andata a Ciam- • 
pino, ma non mi ricordo bene dove, da un posto mi hanno ' 
portata in un altro, non ricordo nemmeno 11 nome dell'oste- ; 
trlca, quanto l'abbiamo pagata». 

Perché non avete denunciato prima queste violenze? 
«Non sapevamo bene cosa era bene e cosa man., risponde i 

M.P. E poi nostro padre quando era normale era buono con ; 
noi. Sì, non ci faceva andare al cinema o a ballare, non voleva ' 
che io mi vedessi con il mio fidanzato. L'ho conosciuto perché ( 
è un amico di mio fratello, così si fa tutto In casa, perché non < 
possiamo uscire». . J 

«Cosa succederà ora? È vero che nostra madre resterà, 
chiusa In casa per tre mesi? A nostro padre che condanna gli « 
danno? Peserà il precedente? Tempo fa ha violentato una) 
ragazza, non una di noi, una estranea, ed è stato in carcere, 
per un po'». R. e M.P. non sanno ancora bene cosa accadrai 
delle loro vite. Sembra quasi che la storia che hanno raccon- i 
tato sia accaduta ad altre. Non sanno cosa devono fare. «Un 
avvocato? Dobbiamo trovarcene uno?». Pensano che dopo la', 
denuncia tutto possa sistemarsi in poco tempo, facilmente. • 
«Non ha confessato papà?», chiede R. «No — risponde la sorel­
la — ha mandato a dire che ci slamo Invetate tutto perché 
non gli piace il mio fidanzato, che vogliamo toglierlo di mez- -
zo per prenderci noi tutto il forno». 

Rosanna Lampugnani, 

Per la sparizione di alcuni fogli di carta-valori gli operai sono stati trattenuti per oltre due ore 

Alarme al Poligrafico: «Che nessuno esca» 
É il terzo episodio del genere in quindici giorni nell'istituto di 
controlli e infine le maestranze sono potute tornare a casa 

piazza Verdi - Qualcuno ha chiamato la polizia, ci sono stati 
- La misura è prevista dal regolamento interno dell'azienda 

«Non è la prima volta che accade una cosa 
del genere. Oggi il nostro turno finiva alle 14, 
ma siamo usciti soltanto alle cinque meno 
un quarto. Siccome risultava mancante dal­
la carta valori, ci hanno trattenuto. Qualche 
giorno fa, è capitato ai nostri colleghl del 
secondo turno. Per lo stesso motivo sono do­
vuti restare dentro l'azienda e sono usciti alle 
ventitré Invece che alle ventuno». 

Sparizioni se ne sono avute diverse negli 
ultimi tempi all'Istituto Poligrafico di piazza 
Verdi, che produce la carta valori utilizzata 
per francobolli, patenti, passaporti, Bot, Cct 
una merce indubbiamente delicata. Ma ieri 
qualcuno dei circa duemila operai non se l'è 
sentita di sopportare una lunga attesa. Ha 
informato i giornali e ha chiamato la polizia, 
ventilando l'ipotesi di un sequestro di perso­
na. C'è stato qualche controllo, e alla fine i 
lavoratori hanno potuto far ritorno a casa. 

«In quindici giorni — spiega un anonimo 
operaio — è la terza volta che si accorgono di 
una sparizione, di un disguido, ed ogni volta 
gli operai, alla fine del turno, sono stati co­
stretti a restare. Ma qui ci sono delle lavora­
trici che hanno i figli che le aspettano a casa. 
C'è gente che non ha mangiato, perché non 
c'è una mensa. Arrivare fino alle cinque del 
pomeriggio in queste condizioni è assurdo». 

L'accusa fa la voce grossa e adopera un 

linguaggio duro, ma non tutti se la sentono 
di gettare la croce sull'azienda per gli episodi 
di questi giorni. «Innanzitutto, va detto — 
precisa un sindacalista della Filis-CgiI — che 
esiste un regolamento interno in cui si af­
frontano anche questioni del genere. Ed è' 
stabilito a chiare lettere che, In caso di man- ' 
canza di materiale, un foglio o una risma di'. 
carta, il personale non possa uscire, se prima 
non sia stato trovato il materiale mancante. 
In cambio, al lavoratore viene corrisposta 
una sorta di indennità per un'eventuale usci­
ta in ritardo, un compenso forfettario equi­
valente a dieci minuti lavorativi». \ 

Comunque le sparizioni, malgrado la mi* • 
sura prevista dal regolamento interno, sono ; 
continuate. Nei giorni scorsi ha preso il volo. 
anche un Bot di ingente valore (si parla di un 
miliardo). «C'è una forte preoccupazione tra i 
lavoratori — continua il sindacalista — per 
quanto sta avvenendo. L'azienda ha degli in*, 
carichi molto delicati. La prima cosa che vie-. 
ne in mente è che si tratti di furti. Ed infatti 
l'azienda ha presentato una denuncia alla' 
Procura. Ma è anche possibile che gran parte. 
di queste sparizioni siano da addebitarsi alla 
cattiva organizzazione della produzione* a. 
degli scambi fortuiti avvenuti durante la la-' 
vorazione». j 

Giuliano Capeeetetro 

«Guerra dei tavolini», ironica protesta in Campidoglio 

«Il pranzo è servito: 
panini al prosciutto» 

- Alla fine hanno distribuito 
panini e bibite. Così si è con­
clusa la manifestazione in­
detta dall'Assoristoranti e 
dall'Unione commercianti, e 
svoltasi ieri mattina sul 
piazzale del Campidoglio. 
Motivo della protesta: il de­
creto Galasso e la «legge del­
le 34 piazze», una spada di 
Damocle per tutti i ristoranti 
e i bar del centro storico con 
tavolini, sedie, piante ed om­
brelloni all'aperto. . 

Chiusi ad ora di pranzo I 
ristoranti del centro, i risto­
ratori hanno pensato di ri­
sarcire cosi la clientela rima­
sta forzatamente a digiuno. 
Una lunga tavolata è stata 

allestita, poco prima di mez­
zogiorno, davanti alla statua 
di Minerva, alla base del Pa­
lazzo Senatorio. Camerieri 
in divisa e guanti bianchi 
hanno poi distribuito a cen­
tinaia di persone rosette con 
salame e prosciutto e lattine 
di succo di frutta. Al singola­
re banchetto hanno parteci­
pato anche alcuni assessori 
capitolini per testimoniare 
la solidarietà con la catego­
ria. 

n prosindaco Pierluigi Se­
veri (nella foto), che avendo 
la delega del turismo è già 
intervenuto sulla questione, 
ha promesso che domani 
chiederà alla giunta di solle­

citare in forma ufficiale un 
incontro con il sottosegreta­
rio ai Beni culturali Galasso 
e con il sovrintendente 
Adriano La Regina, che ha 
posto il vincolo sulle 34 piaz­
ze del centro storico. 

«Il decreto — ha affermato 
Severi — va nella giusta di­
rezione di tutelare il patri­
monio dell'ambiente e ar­
cheologico, ma è inaccettabi­
le la cosiddetta "guerra dei 
tavolini" in una città in cui 
la consumazione all'aperto è 
una tradizione. Cercheremo 
una soluzione che tenga con­
to, In modo ragionevole, del­
le due esigenze*. 


